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Domenica 9 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     Gv 6,41-51 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Roberto Seregni)

I Giudei non l’hanno proprio digerita l’uscita del Rabbì di Nazareth: «Io sono il pane disceso dal cielo». E se non bastasse, Gesù aveva pure dichiarato di essere quel pane – l’unico – che sazia la fame e la sete di chi crede in Lui. E’ da qui che scatta la mormorazione dei giudei. 

Mentre per le folle il problema intorno a Gesù riguardava l’esaudimento di alcune attese popolari sulla figura del messia, con i giudei il problema è più teologico. La questione è sulla persona di Gesù, sulle dichiarazioni su se stesso, sulla sua identità. 
Li immagino… 

Ma come? Il figlio di Giuseppe, uno di noi, come noi, che mangia, respira, dorme… come può dire di essere disceso da cielo? Come può pretendere di essere il Messia, di parlare del Padre, di Dio? Come si permette, Lui, di mettersi sopra Mosè e di dichiarare che il Suo pane è migliore di quello che mangiarono i padri! 
E’ molto interessante osservare che Gesù non risponde alle mormorazioni ammorbidendo il tono delle dichiarazioni, quasi per trovare un terreno comune di dialogo, anzi! La Sua rivelazione si fa ancora più precisa e più pungente, rivelando il rapporto unico e privilegiato con il Padre. 
Ma quello che colpisce l’attenzione è la dichiarazione sulla vita eterna. Gesù pone la fede, il credere in Lui trasparenza del Padre, trascrizione storica del Suo volto d’amore, come fondamento della vita eterna. 

La cosa che lascia senza fiato è il verbo che troviamo nella dichiara-zione di Gesù: “Chi crede ha la vita eterna”. Attenzione! Non è una promessa per il futuro, ma per l’oggi, per il presente! Chi crede ha la vita eterna, ora, adesso! La vita eterna non è una specie di liquidazione celeste che conquisto a punti di santità  e   che  mi  verrà  consegnata 
dopo la morte.

E’ la fede che fa eterna la vita già ora, adesso, perché la riempie dell’eternità stessa di Dio, del Suo amore che è l’unica forza immortale. Un amore da accogliere, a cui arrendersi. Un amore che nutre con il Pane della vita, che è la vita stessa di Dio in noi. Assimilati a Lui. Nutriti da quell’unico amore che non chiede nulla se non di essere accolto, di trovare un varco, una fessura, per donarsi e portare vita nuova.
PER LA PREGHIERA
                        (Monastero Janua Coeli)
Padre, voglio ascoltarti e imparare da te. Allora potrò mangiare il pane che dal cielo scende per me. Dal cielo, da ciò che per me è inaccessibile, dal mistero del tuo eterno splendore. Il pane che tu mi dai, la volontà tua per me, sarà l'unico scopo di ogni mio oggi. Cosa vale consumarmi in fatiche estreme per emergere sugli altri quando tu mi innalzerai sui troni dei potenti vedendo la mia umiltà? Cosa vale riempirmi le mani di beni quando tu sazierai la fame del mio affidarmi unicamente a te con i beni presi dalle mani di chi possiede? Se solo farò mio il tuo volere, grandi cose tu farai in me. E nei confini del mio esistere conoscerò la straordinarietà della tua potenza. Donami sempre, mio Dio, il tuo Pane, perché mi assimili a sé.
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Lunedì 10 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      Gv 12,24-26
Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La figura di un martire così lontano da noi come San Lorenzo crea non pochi problemi. Alle già scarse notizie si aggiunga che il suo ricordo si è sedimentato in tradizioni che ne offuscano la veridicità storica. È come se celebrassimo un personaggio mitologico che poco o niente ha a che fare con la fede. È solo la Parola di Dio che può dare spessore a questi santi, ormai messi nel dimenticatoio se non fosse per i vari onomastici che vi si celebrano. Il servizio e il martirio sono due componenti basilari del dinamismo cristiano, attraverso di essi la fede trova la sua pienezza e la sua ragion d'essere. Sarebbe interessante sapere quale risonanza aveva nella vita di questi santi la parola che abbiamo letta e come percepivano il «dare testimonianza», qual era la loro relazione con la morte che essi affrontavano coerentemente con la loro scelta di servizio. Ma ciò che si chiede ad un tempo così lontano, non si può fare a meno di vederlo intorno a noi in molte persone che vivono il loro cristianesimo con slancio e semplicità. Il celebrare i martiri ha senso in quanto in essi celebriamo tutti quei cristiani che nella vita testimoniano Cristo attraverso i piccoli, ma altrettanto dolorosi, martirii quotidiani. Insieme a san Lorenzo ricordiamo i genitori che soffrono per i loro figli senza perdere la speranza in Dio, coloro che sono oppressi dalla malattia e sanno fare del loro dolore una fonte positiva di bene, tutti coloro che pur vivendo situazioni disagiate economiche, fisiche e morali sanno mantenere viva la loro fede. Non è forse anche questo martirio? E se vissuto in unione alle sofferenze di Cristo non diventa servizio a favore di tutti i fratelli? «Se il chicco di grano caduto in terra non muore...».
PER LA PREGHIERA 


(mons. Oscar Arnulfo Romero)
Spesso hanno minacciato di uccidermi. 
Come cristiano devo dire che non credo nella morte senza resurrezione: se mi uccidono, risorgerò nel popolo salvadoregno. Lo dico senza superbia, con la più grande umiltà. In quanto pastore ho l'obbligo, per divina disposizione, di dare la mia vita per coloro che amo ossia per tutti i salvadoregni, anche per coloro che potrebbero assassinarmi. Se le minacce giungessero a compimento, fin d'ora offro a Dio il mio sangue per la redenzione del Salvador. 
Il martirio è una grazia di Dio che non credo di meritare. Ma se Dio accetta il sacrificio della mia vita, il mio sangue sia seme di libertà e segno che la speranza sarà presto realtà. La mia morte, se Dio l'accetta, sia per la libertà del mio popolo e sia una testimonianza di speranza per il futuro. 
Può dire anche, se mi uccideranno che perdono e benedico quelli che lo faranno. Dio voglia che si convincano di perdere il loro tempo. 
Morirà un vescovo, ma la Chiesa di Dio, ossia il popolo, non perirà mai.
Martedì 11 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 18,1-5.10.12-14        
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 
Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
«In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, terminato il ministero in Galilea, si appresta a salire verso Gerusalemme dove lo aspetta la morte. L'evangelista nota che "in quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù". Ma la domanda che gli rivolgono manifesta la loro lontananza dal maestro. Nel brano parallelo di Marco (9, 33 ss.) si riporta la stessa scena: Gesù ha appena dato l'annuncio della passione e i discepoli, invece di pensare a quanto hanno ascoltato, si mettono a discutere su chi di loro fosse il più grande. Quale distanza tra le preoccupazioni del Maestro e quelle dei discepoli! In verità, è una situazione che continua a ripetersi anche oggi tra i discepoli: quante volte dimentichiamo il Vangelo perché preoccupati solo per noi stessi o per i nostri primati! Gesù non rispose subito con le parole; prese un bambino e lo mise "in mezzo", al centro della scena, e rivolto ai discepoli disse: "Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli". Con queste parole inizia il quarto lungo discorso di Gesù, ed è sulla vita della fraternità cristiana. L'inizio è sorprendente: il discepolo è come un bambino, ossia come un figlio; e figlio bisogna sempre restare. Gesù non dice che il bambino deve crescere e diventare adulto. Nel regno di Dio si è sempre bambini, sempre figli. E aggiunge che il bambino è il più grande. Così inizia il nuovo mondo che Dio è venuto ad instaurare. 
Gesù, con tono pieno di tenerezza, afferma che chi accoglie uno dei suoi discepoli accoglie lui stesso. E' un'affermazione che invita ad avere un cuore disponibile e generoso: accogliendo un discepolo si accoglie lo stesso maestro. Queste parole però richiamano anche la dignità alla quale i discepoli sono stati chiamati. Ne nasce una circolarità di attenzione e di amore che lega i discepoli a Gesù e tra di loro. La vita della comunità sta talmente a cuore a Gesù da renderlo durissimo contro coloro che la feriscono scandalizzando i discepoli. E' l'amore geloso del Signore per la sua comunità, per quel gruppo di discepoli che egli stessi cura con tenerezza e passione grande. Egli vuole trasfondere in ciascuno dei suoi questo amore, perché tutti si sentano responsabili della vita dell'intera comunità cristiana. Chiede ai discepoli di essere durissimi con se stessi per evitare lo scandalo. Invita a tagliarsi la mano o il piede e a cavarsi l'occhio per evitare di dividere e distruggere. La vita della comunità cristiana, vale più di qualunque altra cosa. Per Gesù, la vita della comunità, anzi di tutti gli uomini, valeva più della sua stessa vita. E' questa la via che il Maestro continua ad indicare ai discepoli.
PER LA PREGHIERA



(Jean Vanier)

C'è in ognuno di noi una parte che è già luminosa, convertita. E poi c'è quella parte che è ancora tenebra. Una comunità non è fatta solo di convertiti. E' fatta di tutti quegli elementi che in noi hanno bisogno di essere trasformati, purificati, potati. E' fatta anche di non convertiti. 
Nelle comunità cristiane Dio sembra compiacersi di chiamare insieme delle persone umanamente molto diverse. Non erano forse profondamente diversi tra loro i discepoli di Gesù? Non avrebbero mai camminato insieme se il Maestro non li avesse chiamati! 
Non bisogna cercare la comunità ideale. Si tratta di amare quelli che Dio ci ha messo accanto oggi. Avremmo voluto forse delle persone diverse, più allegre o magari più intelligenti. Ma sono loro che Dio ci ha dato, che ha scelto per noi. E' con loro che dobbiamo creare l'unità e vivere l'alleanza.
Mercoledì 12 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo   

Mt 18,15-20
Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 
In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Nel brano della correzione fraterna e della preghiera concorde Matteo sviluppa l'iniziativa di colui che vuole aiutare il peccatore a ritrovare la comunione fraterna. L'espressione "tuo fratello" manifesta l'intenzione teologica di Matteo: la Chiesa è una comunità di fratelli. 

Il passo da compiere si esprime in una triplice gradazione: se il colloquio da solo a solo non porta il frutto sperato, si potrà fare appello ai fratelli e solo in ultima istanza si deve ricorrere a tutta la comunità. 

Alla luce della parabola precedente (vv.12-14: la pecora perduta), il triplice passo va inteso come uno sforzo per riportare nella comunità colui che si era allontanato: è una traduzione umana della pazienza di Dio. 
Colui che rifiuta dev'essere considerato come un pagano o un pubblicano, ossia come persona di fronte alla quale i fedeli si trovano impotenti. Nei confronti di questo fratello che rifiuta di ascoltare, il cristiano ha ancora un dovere da compiere, il più importante: affidarlo alle mani del Padre, riconoscendo che l'aiuto di cui necessita sorpassa totalmente le possibilità della comunità. Dove falliscono gli uomini può riuscire Dio.

La Chiesa è dunque una comunità nella quale i fratelli sono responsabili della fede dei loro fratelli. Ma questa comunità dipende meno dagli sforzi umani, che possono finire in un insuccesso, che dal Padre che è nei cieli: è lui il Pastore che va in cerca della pecora perduta. 

L'espressione "Io sono in mezzo a loro" richiama l'inizio del vangelo (1,23: Gesù è il "Dio con noi") e la fine (28,20: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del tempo"). Con questa frase Matteo ci indica dove possiamo trovare Dio e fare un'autentica esperienza della sua presenza: dove c'è la comunità riunita nel suo nome, lì c'è Dio.
PER LA PREGHIERA

 

(Sören Kierkegaard)

Salvami dal diventare uno stolto che non accetta la Tua correzione, 
uno stolto che recalcitra davanti ad essa, 
uno stolto che non vuole accettarla come una benedizione.
Giovedì 13 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
         Mt 18,21-19,1
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 
E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Pietro ritiene di entrare ampiamente nello spirito di Gesù perdonando sette volte. Anche i rabbini discutevano questa questione; partendo da Amos, da Giobbe e dalla triplice preghiera di Giuseppe pensavano che si potesse arrivare a perdonare fino a tre volte. 

La risposta di Gesù è chiara.

Rovesciando il canto di Lamech: "Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settanta volte sette", Gesù svela le risorse insospettate di misericordia generate dall'avvento del regno dei cieli. 

Davanti a Dio tutti siamo debitori insolvibili. La parabola di oggi ci insegna che il perdono di Dio è il motivo e la misura del perdono fraterno. Dobbiamo perdonare senza misura perché Dio ci ha perdonato senza misura. Il perdono ai fratelli è segno dell'efficacia del perdono di Dio in noi: se non perdoniamo, non abbiamo accolto realmente il perdono di Dio. Il servo è condannato perché tiene il perdono per sé e non permette che il suo perdono diventi gioia per gli altri. Bisogna imitare il comporta-mento di Dio.

Il fondamento del mio rapporto con l'altro è l'imitazione del rapporto che Dio ha con me. Gesù ha detto di amarci a vicenda come lui ha amato noi; e Paolo dice di graziarci l'un l'altro come il Padre ha graziato noi in Cristo.

La giustizia di Dio non è quella che ristabilisce la parità, secondo la regola: chi sbaglia, paga. E' una giustizia superiore, propria di chi ama, che è sempre in debito verso tutti: all'avversario deve la riconciliazione, al piccolo l'accoglienza, allo smarrito la ricerca, al colpevole la correzione, al debitore il condono.

Diecimila era la cifra più grossa in lingua greca e il talento la misura più grande. Diecimila talenti è una cifra enorme. Il talento corrisponde a 36 kg di metallo prezioso. Diecimila talenti corrispondono a 360 tonnellate di oro o di argento. Un talento è pari a 6.000 giornate lavorative; 10.000 talenti è pari a 60.000.000 di stipendi quotidiani. Per pagare questo debito il servo dovrebbe lavorare circa 200.000 anni. La cifra esagerata è in realtà una pallida idea di ciò che Dio ci ha dato. 

Cento danari corrispondono allo stipendio di cento giornate lavorative. Una cifra discreta, ma del tutto trascurabile rispetto al debito appena condonato di diecimila talenti.

Pensare al proprio debito condonato ci rende tolleranti verso gli altri e magnanimi. Perdonare è una questione di cuore: è ricordare l'amore che il Padre ha per me e per il fratello.
PER LA PREGHIERA 




(S. Pio X)
Gli educatori devono vedere tutto, rimproverare poco, perdonare molto.
Venerdì 14 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 19,3-12
Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 
Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 
Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». 
Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio».
Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 
Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Inizia la missione di Gesù in Giudea. Qui resterà sino al termine dei suoi giorni. Una gran folla lo segue e lui, come sempre, continua ad insegnare e a guarire i malati che gli vengono portati. Ovviamente la sua opera, che già incontrava ostacoli in Galilea, trova ora una maggiore opposizione. Lo spirito del male non cessa la sua sorda contrapposizione al Vangelo. I farisei gli pongono una domanda circa il "ripudio" della moglie: se sia lecito ripudiarla per qualsiasi motivo, come qualcuno ritiene. Gesù non entra direttamente nella questione, e preferisce richiamare l'originaria volontà di Dio riguardo all'unione tra l'uomo e la donna. E' cioè nel piano di Dio che si formi la famiglia basata sull'amore indissolubile tra l'uomo e la donna. E se Mosè permise il divorzio fu a motivo della rozzezza umana e spirituale degli ebrei di quel tempo. Di fronte ai tentennamenti dei discepoli, Gesù ribadisce il primato assoluto dell'amore nelle relazioni tra i discepoli. Tale primato deve presiedere anche la vita matrimoniale. E deve applicarsi anche a colui - come dice Gesù - che "si fa eunuco per il regno dei cieli". Costui non deve semplicemente rinunciare, ma vivere senza limiti l'amore del Signore.
PER LA PREGHIERA 


(fonte non specificata)
Signore, insegnami che la vita è un cammino, 
non lo sterile adeguamento a regole prefissate, 
né la trasgressione senza esito. 
Insegnami l'attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la nuova gioia. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, 
la strada su cui si cammina insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella serenità dei propri limiti e peccati, 
nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, 
per imparare, come te, a donarmi per amore. 
Tu, che sei la strada e la gioia.
Sabato 15 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca   

Lc 1,39-56
Grandi cose ha fatto per le l’Onnipotente: ha innalzato gli umili.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (don Daniele Muraro)

I brani biblici fra la Messa vespertina della vigilia e quella del giorno sono diversi, a sottolineare l'importanza della solennità, ma possiamo dire che si completano a vicenda. Le letture della vigilia e soprattutto quelle della solennità ci presentano Maria santissima in viaggio.
La prima lettura della Messa della vigilia riferisce del momento dell'arrivo dell'Arca di Dio, trasportata a spalle dal santuario di Silo a Gerusalemme per volontà del Re Davide. Visitando la cugina Elisabetta Maria ripete lo stesso  itinerario  da  nord a  sud del-

l'Arca santa. 
L'Arca era un baule che conteneva un pugno di manna dentro un vaso e con essa le tavole della Legge, cioè i dieci comandamenti scritti su pietra, insieme al bastone con cui Mosè aveva aperto il Mar Rosso. L'Arca aveva accompagnato il pellegrinaggio del popolo di Israele nel deserto e infine aveva trovato posto nella stanza più interna del tempio di Gerusalemme, il Santo dei Santi. Dopo la sua perdita con la presa di Gerusalemme del 587, il Santo dei Santi rimase vuoto. 
Si attendeva una nuova presenza di Dio in mezzo al suo popolo e anche si immaginava una degna dimora per il suo arrivo. Perciò le parole della donna popolana che interrompe Gesù mentre parla e grida con voce forte: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!" non sono fuori posto con riferimento a Gesù il Messia promesso e a Maria, sua Madre. Gesù però risponde: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!". 
Come nota acutamente sant'Agostino le parole di Gesù non valgono come una diminuzione della figura di Maria, al contrario ne costituiscono la massima esaltazione. 
Maria è grande "perché ha creduto", qui sta il suo merito di fronte a Dio, ma anche per lei prestare fede alla parola dell'angelo e in seguito alle parole di Gesù non fu facile. 
Il cammino di Maria, prima ancora che uno spostamento geografico da Nazaret alla casa di Elisabetta sua parente e poi sempre da Nazareth a Betlemme, di qui verso l'Egitto come profughi e poi ancora da Nazareth dietro a Gesù fino a Gerusalemme fu anzitutto un pellegrinaggio nella fede. 
Maria conobbe la santità del suo Figlio Gesù, a partire dalla sua venuta nel mondo per opera dello Spirito santo, ma lo servì anche i suoi bisogni umani fino all'età adulta. Maria conosceva le Scritture antiche e poteva controllare l'esattezza delle profezie che si compivano in Gesù, ma dovette fronteggiare anche l'incredulità dei suoi connazionali e correligionari ebrei e infine la loro opposizione aperta e la persecuzione nei confronti della Chiesa dei primi tempi. 
Il primo viaggio, nel senso concreto di spostamento da un luogo all'altro, affrontato da Maria di cui ci parla il Vangelo è la visita alla cugina Elisabetta. San Luca ci dice che la Madonna lo affrontò in fretta: voleva incontrare la parente e soprattutto voleva condividere con lei l'ansia per la nascita dei due bambini che aspettavano, rispettivamente Giovanni Battista e Gesù e l'emozione dell'Annunciazione. 
Al saluto di Elisabetta, che poi è diventato parte della preghiera mariana per eccellenza, l'Ave Maria, la Madonna risponde con un'altra preghiera, il Magnificat: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore". 
Tutte le virtù che Elisabetta loda in Maria, Maria le attribuisce a Dio: Lui solo è grande e guardando solo a Lui è consentito essere raggianti di gioia. "Magnificare" significa letteralmente "fare grande". Maria riconosce di essere la serva del Signore: Dio l'ha scelta proprio per la sua umiltà. 
L'incarico che le ha conferito ispira tutta la sua preghiera: Dio si è ricordato della triste condizione del suo popolo, schiavo del peccato e nella sua bontà ha deciso di soccorrerlo. Per questo scopo ha chiesto l'aiuto suo ed ora Lei effettivamente "magnifica" il Signore, cioè lo fa grande, nutrendolo e facendolo crescere durante il periodo della gestazione fino al momento della sua nascita e anche oltre. 
In questo senso Maria ha un animo apostolico: cioè adempie una missione nei confronti di Dio e del mondo intero dando alla Chiesa Gesù il Figlio di Dio fatto uomo. Per questo noi la acclamiamo anche con il titolo di "Regina degli Apostoli".
Questa peculiarità è segnalata anche dall'immagine presa dall'Apocalisse della donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul suo capo, una corona di dodici stelle. Gli Apostoli il giorno di Pentecoste nel Cenacolo effettivamente fecero corona attorno a Maria in attesa di ricevere lo Spirito santo e poi di partire a predicare. 
I piedi della donna poggiano sulla luna, simbolo della variabilità delle fasi umane. Maria le domina, perché è vestita di sole, simbolo della forza della luce di Dio, perciò secondo le parole del prefazio, può "risplendere per il popolo cristiano", pellegrino sulla terra "come segno di consolazione e di sicura speranza". 
Maria Assunta al cielo ci dice che nella Chiesa tutti abbiamo una missione: le attività a cui siamo chiamati sono diverse, ma deve rimanere comune a tutti quanti la preoccupazione di testimoniare la nostra fede. 
Se uno vive nella prospettiva dell'eternità si vede, tutta la sua vita cambia, diventa raggiante come il sole. Maria che per prima ha percorso questo cammino e che oggi vediamo arrivata alla metà ci aiuto nel viaggio della nostra fede.
PER LA PREGHIERA 


(Card. Carlo Maria Martini)
Visitazione. Questo incontro delle due madri che attendono un figlio è fuori dell'ordinario. Nelle loro coscienze di credenti, illuminate dallo Spirito Santo, comprendono che il tempo della salvezza viene inaugurato da queste due giovani vite che portano in loro. E' certezza che Dio non ci inganna, ci tiene tra le sue mani, ci vuiole bene e guiderà ogni attimo della nostra esistenza per appoggiarla su di Lui.
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